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A proposito della «questione » 

Una riserva 
eli energie 

Mai come ora è parso realizzabile l'obiettivo di una piena uti
lizzazione delle grandi risorse culturali di cui il paese dispone 

Si è svolto nelle ultime 
settimane un nuovo giro di 
opinioni e discussioni sulla 
questione degli intellettuali: 
se partecipano o no alla vi
ta politica del paese e, nel-
l'un caso e nell 'altro, se ciò 
sia bene o male. 

Alle risposte, naturalmen
te, sarebbe sbagliato chiede
re d'esibire i loro documen
ti. A caldo e su questioni 
del genere uno dice sì o no, 
bene o male, per tirare la 
corda da una parte o dal
l'altra, non per fare un'in
chiesta sociologica. 

Ala insomma, se non è vie
tato dir la verità scherzan
do, nemmeno sarà vietato 
essere un po' più pretisi 
anche polemizzando e par
teggiando. 

Un punto su cui varrebbe 
la pena far maggiore chia
rezza è quello del soggetto 
stesso della discussione. Di 
chi si vuol parlare quando 
si fa questione di « intellet
tuali? ». 

Una prima risposta pos
sibile è che ci si vuol riferire 
a tutti coloro che operano 
nelle professioni intellettua
li, nel mondo della cultura 
scientifica e no, e in quel
lo della scuola. 

Considerando gli intellet
tuali sotto questo profilo 
abbiamo a che fare con una 
categoria che (basti pensa
re ai quasi sutteern tornila 
insegnanti) ha dimensioni, 
ormai, di massa. 

C'è o non c'è, è cresciu
to o no, il loro impegno? 
Credo che si debba rispon
dere positivamente a en
trambe le domande. 

Certo, non si può dimen
ticare che il primo caduto 
della Resistenza italiana, il 
10 settembre 1943, fu un 

• professore di liceo, verso 
Porta San Paolo. Né si di
menticano i tredici insegnan
ti universitari che, dieci an
ni prima, si erano rifiutati 
al giuramento di fedeltà al 
regime fascista. Ma, in com
plesso. fu allora quantita
tivamente modesta la par
tecipazione alla lotta anti
fascista e, venuti anni me
no drammatici, restò a lun
go modesta la schiera di co
loro che, traducendo in pro
sa l'esempio epico di chi 
aveva sfidato fascismo e te
deschi, scelsero di schierar
si e non esitarono a parteg
giare. 

Quando nel 1955 vi fu il 
primo esteso sciopero di in
segnanti medi fu un sopras
salto collettivo per tutti. 
Sull'episodio caio il silen
zio radio, come se fosse un 
misfatto inaudito. Ed inau
dito era. in effetti, che an
che gli insegnanti si muo
vessero nella logica e con 
le forme di lotta di ogni al
tro lavoratore. 

I dati sulla sindacai izza-
zione non corporativa ci di
cono che, oggi, c'è un fron
te vasto di insegnanti poli
ticamente e sindacalmente 
impegnati e schierati. At
tenzione e partecipazione 
politica sono cresciute, han
no messo radici sicure e fon
de: ma non coinvolgono an
cora né tutti né la maggio
ranza. 

Questi dati sugli insegnan
ti, e la considerazione di ciò 
che avviene da anni tra gli 
Studenti unhers i ta r i spingo
no a valutare intorno a un 
sesto, un quinto la consi
stenza di coloro che nel 
complesso delle masse intel
lettuali non esitano a coni-

La satira 
nella lotta 

per la pace 
La terza rassegna inter

nazionale su < La satira 
nella lotta per la pace » si 
aprirà nel marzo del pros
simo anno a Mosca sotto 
il patronato del ministero 
della cultura, dell'Unione 
dei pittori, dell'Unione dei 
aiornalisti, dell'Accademia 
delta Selle Arti , del comi
tato sovietico della pace e 
del Fondo per la pace. La 
mostra sarà allestita nelle 
sale dell'Accademia delle 
Belle arti. 

Il tema della rassegna 
è: « Arrestare la corsa a-
gli armamenti, rendere ir
reversibile la distensione 
Internazionale >. 

Possono essere inviate 
alla giuria opere create in 
questi ultimi anni, pubbli
cate e non pubblicate. So
no ammesse tutte le tecni
che. senza alcuna limita
zione. 

La misura delle opere 
non dovrà superare il me
tro. Le opere, in un nume
ro massimo di cinque per 
ogni partecipante, dovran
no essere a disposizione 
del comitato organizzatore 
entro il 15 febbraio 1977. 
L'indirizzo è il seguente: 
117397 Mosca, Profsoiuz-
naia Ulitza 76, Combinat 
di produzione artistica del 
ministero della Cultura 
dell'URSS. Esposizione In
ternazionale. 

piere una scelta politica
mente impegnata e impegna
tiva, a farsi militanti. 

Poco, rispetto ad astratti 
desideri. Non poco rispetto 
al passato ed alla concretez
za di una società assai po
co mobile, i cui gruppi do
minanti solo con grande par
simonia hanno allargato le 
maglie dell'accesso di figlie 
e figli di lavoratrici e lavo
ratori ai gradi alti della 
istruzione, alle professioni 
e qualifiche intellettuali, ai 
quadri dirigenti. Era irritan
te, ma anche la stimolazio
ne irritativa può esser salu
tare, don Lorenzo Milani 
quando parlava del PII-, il 
Partito Italiano Laureati, 
che detta leggi nelle or
ganizzazioni italiane, non 
esclusi i sindacati e partiti 
di sinistra. 

Ma, forse, quando si par
la di « intellettuali » non si 
pensa alla grande massa, si 
pensa agli intellettuali di 
gran nome (ed è questa 
una seconda possibile ri
sposta). 

A me pare (o parlo in 
prima persona per rimarca
re d i e ciò che vengo dicen
do è particolarmente opina
bile e bisognoso della ben
venuta correzione di al t r i ) , 
a me pare che pensando 
agli intellettuali in tal sen
so, anche qui vi sia del nuo
vo. E il nuovo, in rapporto 
alla grande intellettualità, 
non sta tanto nella quanti
tà. A un valoroso studioso 
straniero di cose italiane 
tutta la nostra tradizione di 
più alta cultura è parsa giu
stamente contrassegnata, ri
spetto ad altri paesi, dal 
forte impegno politico. In 
un quadro mondiale, sol
tanto la Russia, dalla metà 
del secolo scorso agli anni 
immediatamente seguenti la 
Rivoluzione, ha conosciuto 
una grande intellettualità 
parimenti impegnata (e, di
rei, parimenti costretta a 
impegnarsi dalle oggettive 
condizioni sociali). 

I rotocalchi che. dopo il 
15 e il 20 giugno, hanno 
fatto mostra di stupirsi del
le scelte politiche degli in
tellettuali, come se la cosa 
fosse nuova, erano in erro
re, quanto alla novità quan
titativa. 

Qualitativamente, le cose 
sono invece effettivamente 
cambiate per il mutare com
plessivo degli atteggiamen
ti delle forze sociali, alme
no di quelle sindacali e 
operaie. 

A parte rarissimi momen
ti, per generazioni nella vi
cenda storica della grande 
intellettualità italiana sce
gliere politicamente ha vo
luto dire o optare per la 
conservazione oppure schie
rarsi contro, protestare, op
porsi: e non solo in rappor
to a quelli che potevano es
sere ed erano i gruppi di 
potere, ma in rapporto al 
complesso del corpo socia
le. O rinunziare a ogni fun
zione innovativa, acconcian
dosi alla gestione subalter
na del potere dei gruppi do
minanti . oppure non avere 
peso e incidenza, ritrovarsi 
isolati. 

La politica (e non, si ba
di. la politica culturale, ma 
l 'intera politica) del movi
mento operaio, da Di Vit
torio al congresso di Bari 
della CGIL a più recenti 
iniziative, e la politica del 
Part i to Comunista, di evi
dente ispirazione gramscia
na. hanno rotto e cambiato 
i vecchi termini della que
stione. Da un uso esornati
vo degli intellettuali, lavo
ratori e comunisti sono pas
sati sempre più accentuata
mente a creare condizioni 
storicamente e socialmente 
nuove in cui a biologi o eco
nomisti. pedagogisti o arti
sti è richiesto di contare po
sitivamente nella costruzio
ne delle scelte politiche 
complessive del movimento 
democratico e di zone sem
pre più ampie del paese. 

Se vi sono ritardi in que
sto processo, non mi par 
giusto fame colpa alla gran
de intellettualità. Piuttosto 
dovremmo chiederci, e rapi
damente . perché i tempi so
no incalzanti e lasciano po
co spazio all 'accademia, se 
dappertut to nei quadri me
di del Partito Comunista è 
presente quella consapevo
lezza, che pare lucida non 
solo nelle analisi dei diri
genti centrali, ma nel lavo
ro e nei discorsi della pe
riferia. degli amministrato
ri locali, dei militanti di ba
se: la consapevolezza, voglio 
dire, che il coinvolgimcnto 
delle energie intellettuali 
nel lavoro del parti to e dei 
sindacati non riguarda, non 
può più riguardare, il setto
re scuola o cultura, ma ri
guarda sostanza e scelte com
plessive e di tutto il Part i to 
e dell ' intero movimento dei 
lavoratori. 

Dal punto di vista teori
co, niente di nuovo, rispet
to a ciò che Gramsci ha in
segnato. Dal punto di vista 
effettuale, tutto è nuovo, 
tut to da esplorare: la pie

na utilizzazione delle gran
di energie intellettuali di cui 
il paese dispone mai come 
ora è parsa possibile, rea
lizzabile, alle soglie di di
ventare irreversibile. E si 
capisce che reazionari e 
conservatori combattano con 
ogni arma intorno a que
sta occasione che si presen
ta a lavoratori e intellet
tuali: un'occasione nuova e 
(altri sperano, noi dobbia
mo non ignorare) forse ir
ripetibile per molto e mol
to tempo 

Tullio De Mauro 

Le difficili condizioni del lavoro nelle campagne 

CRONACA CONTADINA 
IN TEMPI DI AUSTERITÀ 
Gli ostacoli burocratici che incontra chi si dedica al lavoro sulla terra giudicati dall'osservatorio di Montescudaio, un piccolo paese della provincia di Pisa • «Hai poca 
terra per pretendere un mutuo, se ne compri dell'altra allora ci rivedremo» - L'esperienza dell'ex muratore avellinese emigralo in Toscana • Casistica impressionante 

MONTESCUDAIO 
- - (PISA), dicembre 

« Dove spunta il popolo, li 
nasce fontana». E' con que
sto detto che Oto. murato.-e-
contadino avellinese, da molti 
anni • emigrato con' famiglia 
nelle campagne fra Monte
scudaio e Guardistal'.o, espri
me il bisogno che ì contadi
ni. poveri come lui. si '.ini. 
scano. Qui l'agricoltura è 
chiamata «agricola». Oto 
vorrebbe continuare a fare il 
contadino a tempo pieno per
che. dice di se. sono un 

| «passionata» della terra. Ma 
I la terra che possiede non lo 
j ripaga a sufficienza, per que-
I sto è stato costretto a 'avo 

rare da muratore. Eppure lui 
e la sua compagna, non p.ù 
tanto giovani, continuano a la-

J vorare la terra, uliveto, vi-
j gna, orto, e lavorano anche 

terra altrui, purtroppo anjora 
a mezzadria. 

i Inoltre. Oto tiene in una 
stalla angusta cinque o sfi 
vacche da carne, chianine, 
pupille dei suoi occhi. Egli e 
la sua famiglia (tre figli, mo
glie e suocera) dovrebbero es
sere benemeriti della n a / r n e . 
visto che l'Italia, a questi 
chiari di luna, importa dal 
l'eatero non solo il senvre 
più costoso petrolio che in 
Italia non c'è. ma anche ali 
menti, fra cui costosissima 1;< 

carne, per 13 miliardi di lire» 
al giorno; e in Italia la ter
ra c'è. Ma quando Oto ha | 
chiesto un mutuo per liste- ( 
mare un po' casa e stalla. 
dopo aver pure mollato qual
che regalia in natura, si e 
sentito rispondere da quelli 
dell'Ispettorato dell'agricoltu
ra (che non ispezionano nulla 
o hanno occhi dolci, questi sì 
terreni, prevalentemente ner 1 
capitalisti della terra e p. i 
gli agroturisti): «Hai poca 
terra per pretendere un mu
tuo, se ne compri dell'altra. 
allora ci rivedremo»*. Oto è 
lì che bestemmia avellinese 
al ricordo, tuttora cocente. 

Marenghi, cremonese cure 

Francesco Trombadori: « Passaggio a livello B (1954) 

La mostra dell'opera di Francesco Trombadori a Siracusa 

Un maestro del paesaggio 
I dipinti siciliani e le vedute di Roma hanno una carica evocativa di straordinaria 
suggestione poetica — I ritratti e le nature morte — Un classicismo non accademico 

La mostra antologica del
l'opera di Francesco Tromba-
dori (18861961), realizzata dal 
Comune di Siracusa, sua cit
tà natale, nel quindicesimo 
anniversario della morte del
l'artista. ripropone all'atten 
zione della critica e degli stu
diosi una personalità tra ie 
più vive e « civili » della pit
tura italiana contemporanea 
e contribuisce a chiarire lo 
equivoco relativo allu pretesa 
univocità delle correnti este
tiche confluite nel movimento 
genericamente definito nove
centista. Le astrat te classifi
cazioni e pcriodizzazioni adot
tate da certi sìstematori e da 
certi storici dell'arte hanno 
messo in circolazione molti 
luoghi comuni, tra i quali è. 
appunto, quello di considerare 
come un sol blocco reaz:o 
nano la comp>s^a vicenda 
culturale che si svolse in Ita
lia tra il 1920 e il 1930; gli 
anni, cioè del Novecento. 
quasi che. quel movimentc 
— che caratterizzò non sol
tanto le arti figurative. ma 
anche la letteratur.i e «'ar
chitettura — nascesse da una 
comune matrice idrologica e 
non riflettesse invece espe 
rienze e orien*amenti di zu 
sto assai diversi tra loro. 

L'esperienza 
divisionista 

Queste considerazioni sorgo 
no spontanee osservando le 43 
opere di Trombadori. amo
revolmente sistemate da suo 
figlio Antonello sulle pareti 
del salone principale dell'Isti
tuto del Dramma Antico, si
tuato in un edificio nel cuo
re del centro storico di Si 
racusa. Aprono la mostra tre 
dipinti: «Spiaggia», del 1918. 
«Siracusa mia!», dell'anno 
successivo, e «Alberi contro
luce ;\ del 1921. tre quadri 
che si riallacciano all'espe
rienza divisionista — comu
ne a mo'.ti artisti della gene 
razione di Trombadori —; nei 
quali, però, sovverte già una 
linea si ricerca che ten ie al
la restaurazione della forma, 
in senso volumetrico e spa
ziale. in opposizione alio sfal
damento cromatico cui ap
prodò il divisionismo d'onzi-
he lombarda,, in particolare 
negli epigoni di Previati. li 
fatto è che l'artista siracu
sano. frequentando, da giova
ne. .-» Roma. Enrico Lionne 
— il quale, da buon napole
tano. non rinunziò m.ni. nella 
sua pittura, a rendere la so
lidità delle forme, e al chia
roscuro d'origine seicente
sco —, mirò, fin dall'esordio. 
a esprimere certi valori del
la classicità impliciti nella 
cultura e nella sensibilità di 
un uomo della Magna Grecia, 
definendo nettamente gii spa

zi e le strutture geologiche 
del paesaggio siciliano, im
merso nell'accecante luce me
diterranea. 

Ne fa fede il mirabile ed 
originalissimo dipinto intitola
to «Siracusa mia! >; un'ope
ra di alta suggestione poeti
ca che realizza, nella dimen
sione della memoria, una vi
sione che definirei leopardia
na del paesaggio isolano. II 
quadro — certamente uno 
dei più importanti e significa
tivi della pittura italiana dei 
primi decenni del secolo —, 
articolato su piani diversi, in 
una prospettiva aerea che evi
denzia. progressivamente, gli 
elementi emblematici delia 
natura siciliana, è, al tempo 
stesso, un grido di gioia e la 
dolorosa invocazione di un 
esule. A questo proposito illu
minante mi sembra ciò che 
Leonardo Sciascia afferma 
nel bel saggio introduttivo al 
catalogo della mostra: «Del 
suo nàscere a Siracusa, del 
suo esserci anche standone 
'.ontano, la pittura di Trom
badori è ineffabilmente, se
gretamente intrisa ». 

II «classicismo» di Tiom-
badori dunque non è un clas-
s.cismo d'accatto, di origine 
accademica e reazionaria, ma 
è un modo d; aderire al l i 
realtà, una sensibilità che af
fonda le radici in un mondo 
« popolato da invisibili miti » 
Ecco perché, quando appro
da a Roma, nella città «atto
nita e deserta » ricordata da 
Alfredo Mezio. l'artista tro
va la naturaie collocazione 
nel gruppo di scrittori. lette
rati e poeti che avevano da
to vita alla rivista « La Ron
da ». aderendo spontaneamen
te al loro programma che 
consisteva nella ricerca di 
un'armonia tra classicismo e 
modernità Anche la rivista 
« Valeri Plastici v. fondata dal 
suo vecchio compagno d: stu
di Mario Broglio, nasceva dal
l'esigenza di rinnovare il lin-
sruagsno artistico aderendo al
l'Europa senza tuttavia re
spingere le susgestioni della 
classicità ma assorbendole co
me dati di una realtà « ma
gica ». 

Trombadori si trovò cosi ad 
operare in un ambiente di 
cultura i cui protagonisti prin
cipali erano, accanto a De 
Chirico e a Savinio. Moran
do Carrà. Martini. Melli. Bar-
toli e altri artisti, di forma
zione e di orientamenti di
versi. tutti però impegnati nel 
recupero di determinati valo
ri suggeriti dalla grande tra
dizione italiana. Nel qua
dro della poetica dei «Va
lori Plastici » vanno inse
rite le splendide nature morte 
dipinte tra il 1922 e il 1930: 
opere nelle quali affiorano i 
ricordi dei grandi modelli ca
ravaggeschi. filtrati attraver
so una vigile educazione cul

turale. realizzate con una mi
sura di stile davvero esempla
re. Una delle più belle è cer
tamente la « Natura morta 
col piatto olandese », solida e 
sonora nella sua mirabile 
compostezza. Altra opera di 
alta ispirazione e di eccezio
nale rigore plastico è la « Na
tura morta col cesto di frut
ta », del 1923. col motivo del 
panno bianco che è una <; ci
tazione » intelligente di Cé-
zanne. 

Nei ritratti e nei nudi Trom
badori. richiamandosi libera
mente — e coragaiosamen-
te! —. a certi solenni mo
delli rinascimentali (Raffael
lo. Bronzino e anche Cara
vaggio). afferma con forra 
l'ideale di un linguaggio lim
pido e fermo, che conferi
sca all'immagine un valo
re emblematico senza per 
questo tradire l'umanità e la 
contemporaneità sociale dei 
personaggi rappresentati. 
Esemplari in questo senso so
no: il r i tratto dell'attrice Gio
vanna Scotto (1924». la cui 
dolce figura emerge dal fon
do con straordinaria eviden
za plastica; l'elefante ritrat
to della signora Cantaìupo, 
del '26. ammirevole per pene 
trazione psicologica e per lo 
amore con cui sono re,si cer
ti particolari, ad esempio le 
braccia e le bellissime, mor 
bidè mani, che ricordino 
quelle della Fornarina raffael
lesca: il severo e duro ritrat
to della siznora Cajumi, del 
"31. il trepido e nostalgico ri
t ra t to della madre dell'arti
sta. sul fondo, sognato, delia 
cattedrale di Siracusa. 

Giudizio 
sugli uomini 

Sono immagini che. al dì 
là del « grande mestiere « cui 
allude De Chirico — elogian
do anche da questo punto di 
vista la pittura di Trombado
ri — rivelano una capacità. 
rara, sempre, nel passato, ra
rissima ai giorni nostri, di 
dar vita a un genere pittori
co. qupllo appunto del ritrat
to. che è la testimonianza 
più diretta dell'umanità e del 
costume del tempo in cui l'ar
tista è vissuto: il suo giudi
zio sugli uomini. 

Tra i quadri di figura pre
senti alla mostra siracusana. 
emerge il grande «Nudo neo
classico ». del 1925; opera 
esposta a Milano, l'anno suc
cessivo. alla I Mostra del No
vecento e che è valsa allo 
artista, per questa circostan
za. in un certo senso fortui
ta, la qualifica di pittore no
vecentista. In realtà questo 
importante quadro non ha 
nulla di accademico e. an
che se chiaramente ispirato 
alla mirabile «Venere Landò-
lina » del Museo archeologico 

di Siracusa è. al p a n dei ri
tratti. una pittura calda, san
guigna. addirittura aggressi
va nel suo splendore mate
rico. 

Ma il contributo più im
portante. che Trombadori ha 
dato all'arte italiana del suo 
tempo è nella pittura di pae 
saggio. I suoi dipinti sicilia
ni e le vedute di Roma han
no una carica evocativa di 
straordinaria suggestione poe
tica. riscoprono — e inven
tano — atmosfere — impreve
dibili. anche rispetto a luoghi 
proverbiali, «consumati» dal
la più vieta propaganda tu
ristica. 

Il tema dominante della sua 
pittura di paesaagio è la lu
ce: una luce lattea, liquida. 
che invade gli spazi aperti e 
deserti delle piazze e delle 
strade romane, fascia !e fac
ciate barocche. ì monumenti. 
le fontane, si adagia lieve sul 
mare de! sud. sull'isola del-
l'Ortigia: illumina le rovine 
della Magna Grecia, i ceppi 
di fichidindia, i sentieri pol
verosi della campagna sira
cusana. i papiri della Fonte 
Aretusa. Domina il silenzio. 
vero protagonista dei suoi 
quadn di vedute; una sorta 
di stupefazione inquieta, allar
mata, come per l'avvicinarsi 
di un evento di cui non si 
conosce la portata: e una di
mensione metafisica, certo. 
della realtà, che pero noT na
sce dalia stranezza degli 02 
2etti rappresentati, dvii'evo-
caz.one di eroiche gesta, d i 
incubi e sogni angosciosi ma 
nasce, al contrario — e in 
ciò la sua stranezza e la stia 
originalità da una pacata 
considerazione sulla quotidia
nità. dalla scelta degli aspet
ti «comuni'1 della realtà Ec
co allora, il fascino sottile 
del mondo trombadoriano. ìa 
sua ver* « scoperta .. poeti 
ca. che anticipa curiosamen 
te u n i certa pittura urbana 
americana degli ultimi unni 

La mastra di S.racusa rac-
cogl.e alcuni de. più affa
scinanti paesagei di Trom 
badori. come la bellissima \ c 
duta della Piazza dei Cava
lieri di Malta, l'intensa. ass> 
lata « Casa dei fichidindia ». 
lo spettrale « Campo di Fio
ri ». con la scura statua di 
Giordano Bruno che si sta 
glia sinistramente sul cielo 
lattiginoso: la dechinchiana 
«Piazza San Giovanni», la 
« Fonte Aretusa ». col suo 
spazio metafisico, il « Pas
saggio a livello», con quel 
rosso vivo delle a'uarre che 
ritroveremo in una certa pit
tura pop. Una mostra, insom
ma. che restituisce all'artista 
siciliano la sua vera statura 
e lo colloca al giusto posto 
nel panorama più vivo del
l'arte italiana contemporanea. 

Paolo Ricci 

lui immigrato da tempo ir. 
terra solitaria fra Montescu
daio e il mare, le vacche ha 
dovuto venderle. Ha rispetta
to cosi a metà l'incitamento 
di Sicco Mansholt. anni la 
dirigente della politica agra
ria del MEC: ><Brueiate 1 
campi e uccidete le vacche». 
Per l'Italia, almeno, quella 
fu una esortazione suicida. 

La politica democristiana 
ha scippato i contadini della 
terra e ha gonfiato mostruo
samente la piccola borghesia 
urbana oltre a intasare, a! 
limite del soffocamento, lo 
grandi citta, per grazia di 
Dio e volontà democristiana 
balzate casi, fanfani.inamen-
te, al ran:*o di megalopoli ni 
ogni senso avvelenate. 

Il settore primario, l'agri
coltura. è scivolato al terzo 
posto. Il settore terziario e 
passato al primo, contrasse
gno Minale vanaglorioso e in 
buona misura parassitario, a 
spese di plusvalore scippato 
a operai e contadini produt
tivi, di un livello di pre
sunto sviluppo che alle pri
me difficoltà internazionali 
(aumenti più che giusti dei 
costi delle materie prime pro
venienti da paesi del Terzo 
mondo: concorrenza interca-
pitalistica sempre più spie
tata; divisione internaziona
le del lavoro che ha costret
to l'Italia, con vantaggio per 
i capitalisti nostrani esporta
tori di tutto — prodotti, capi
tali, uomini — a sviluppare 
prevalentemente industrie di 
trasformazione a scarso con
tenuto scientifico e tecnolo
gico; inflazione galoppante: 
speculazioni monetarie indot
te dai ' movimenti «anarchi
ci» delle società multinazio 
nali e dei loro vaganti euro
dollari. ecc). si è riveìito 
quanto mai fragile. 

Importiamo 
insalata 

Ora le famiglie operaie e 
piccolo borghesi, per non par
lare di nubile sottoproletaue. 
vanno ai mercato, quando ci 
vanno, e ogni giorno spendo 
no qualcosa in più per nu
trirsi. Importiamo perfino la 
insalata. L'«agricola» è più 
lontana non solo della Cina. 
ma perfino della costosissi
ma Luna. 

Marenghi per anni si è cs'i-
nato a portare il latte delle 
sue vacche a Cecina percor
rendo «strade» vicinali e in-
terpoderali infami, scassando
ci balestre e schiena e consu
mando carburanti e lubrifi
canti. Tutto lavoro in perdita. 
Il latte gli veniva pagato |MJ-
co o nulla. Casi; non solo h i 
dovuto, con la morte ne! cuo
re. vendere le vacche ma an 
che un pezzo della suo Doca 
terra per sopravvivere. Ed è 
tuttora costretto a vendere 
uva. squisita, perché non può 
aspettare a trasformarla in 
vino, da invecchiare in giusta 
misura. Ha bisogno di soldi. 
Sua moglie Franca per an
ni ha lavorato, come lui. Iti. 
18. 20 ore al giorno ^ulla 
propria terra, perché anche 
loro sono .«passionisi 1», e su 
terra capitalistica altrui. 
Quelli dell'Ispettorato? Lonta
ni. in alto, nel Terziario, e 
chi ha poca terra se ne va
da o ci pianti pini che, no
toriamente. a mezzogiorno tc-
no buoni anche sconditi. 

Carmine è pure avellinese. 
ha un uliveto grande che pe
rò non basta ai bisogni della 
sua famiglia. E così anche 
Carmine fa il muratore e nel 
«tempo libero» bada all'uli
veto. L'altra domenica e usci
to a buio dalia sua campa
gna con un sacco di olive .11 
spalla, tutte raccolte a mano 
in terra e su pianta. In cima 
all'uliveto c'era una casarcia 
Nel «tempo Ubero» Carmi
ne. facendo tut to da solo, t i 
ha ricavato una casa confor
tevole. quasi cittadina, per
ché Carmine ha due figli e 
spera che non debbano tri 
bolare quanto lui. Il più pic
colo, Nunzio, ha pericolone 
crisi di asma, e talvolta de 
v'essere trasportato d'urgen
za all'ospedale di Cecina. 

Nella casa che tuttora Car
mine abita, in un fondoval-
le sotto Casale Mantt .mo. il 
medico ci va d: malavczl-a 
o non ci va. allora Carm- ie 
s.nerpica con il fislio in col
io su quello schifo di s t r ide 
vic.naliointerpoderali (abbia 
ino più di un'autostrada p.u 
che sviluppata, ma non Ce 
gh.aia per queste strade .'.in 
gobuche sottosviluppate», li 
no a'j'autombuìanza. Eppure 
anche Carmine è un ~p*s 
s.omsta.i della terra, e qu..n 
do inveisce e quando si gui r 
da s f o r n o smarrito p e r ^ é 
1! nemico e troppo Icnt ìno 
Nella casa nuova vuole la lu 
ce. a tutti 1 cast:, sopra d; 
lu: le finestre di villette .izro^ 
turistiche (costruite magari 
con mutui e contributi i^s -.-
nati aii'sagr.cola ->. mutu. 
che vanno per certo a atill^ 
che restano poi vuot-
o sono destinate ad al
tri us., a ulive*: che pa. 
restano allo sMta brado. 
a digone che. pre»: i soldi, d: 
ventano dizhette. per boscni 
cresciuti li per li c o - a ' i w : 
senza radic.» sono Uluminite. 
Ma 1"ENEL nazional padroia 
le sancisce: eh allacciamenti 
si fanno se la distanza fri 
casa e cab.na di e r o g a z m e 
è di 800 mctr:. La nuova cas i 
di Carmine dista dalla cab.na 
803.5 metri, allora tu Car 
mine, per quei 3.5 metri d. 
differenza se vuoi la luce 
sgancia un milione. A chi non 
passerebbe la voglia di terra? 

Andrea e Antonella, prove
nienti da Milano, la corrente 
elettrica se la sono pagata. 
2 milioni e mezzo di lire, e 
l 'hanno avuta (bussate e vi 
sarà aperto, democristiana

mente, ma a tempo debito) 
solo a natale scorso, e loro, ni 
quel podere di Morazzano. ci 
erano ormai da sei anni. Ci 
erano arrivati per prendere il 
posto di chi era dovuto fug
gire. e avevano trovato lo 
incoito. Hanno sistemato la 
strada, inghiaiandola a spe 
se loro, hanno conti ulto vi 
gna, frutteti, pomodori '1: 
hanno «riattivato» ulivi. 
Hanno capito che. se si .scip
pa la terra avvelenandola, lii 
terra prima o poi muore, e 
perciò fanno agricoltura i'.cn 
violenta. Hanno capito che st-
si vendono 1 prodotti in natii 
ra si va a ramengo e perciò, 
con mani d'oro, trasformino 
l'uva in vino invecchiato, im
bottigliato e bene etichett.no, 
la frutta in marmellate 
(idem). 1 pomodori in salse. 
pelati (idem». Il tutto usando 
bombole a gas. gruppi elet 
trogeni arrubiniti, residuati rìi 
guerra. Hanno scoperto la 
acqua e si sono costruiti un 
laghetto per l'irrigazioue. 
Hanno capito che, per ven
dere bene, cioè per ncav ir 
ci da campare con almeno 
un salano da bracciante agri
colo, bisogna vendere dire'ta-
mente e hanno spenmenwto 
insieme con altri, non al pa
ri degni, e con successo, u 10 
«spaccio vendite» sull'Aure-
lia a prezzi per forza 0111 
(ma forse non più in un do 
mani che perciò vogliono 
cooperativo) inaccessibili a 
borse popolari. 

Iva è mezzadra. Suo mari
to è morto ancora giovane, 
da mezzadro, sulla terra. Iva, 
mentre scrivo, raccoglie olive 
sulla terra, un'annata per 'ci 
buona in mezzo ad annate 
per altri cattive Idice Terzi
na, contadina: «pesticciano» 
sulla Luna e il tempo è ."am
biato. in peggio, anche lui 
nemico dei contadini) Suo fi 
glio Carlo va a lavorare in 
fabbrica, in moto poderasa, 
poi dà una mano alla madri'. 
ma la terra, non sua. e ma
gra magra, l'ha perduta, una 
vacca o un cespo d'insalata in 
più da importare. Ma come 
dar torto a Carlo? 

Pieranna era e resta -olti 
vatnee diretta, dio sa quanto 
sola. Anche suo marito è mor
to giovane, e i figli, neces
sariamente. hanno voltato le 
spalle alla terra. Pieranna 
non ha avuto neppure il con
forto della reversibilità della 
pensione d'invalidità marit ile 
perché lei lavora. Altro che 
sicurezza socialdemccratira 
« dalla culla alla tomba » 
Pieranna ha vissuto e resta 
m trincea, e chi è stato al 
fronte sa. da soldato e da 
partigiano, che gli avvicenda
menti, pur necessari, non ar
rivano auasi mai. 

Gli «Orsacchiotti» rono 
gente di frontiera, al limite 
di una legalità che per le 
loro condizioni e i loro 1 ca
li bisogni, è tut to fuor né 
giusta e democratica. Soao 
«conto'.erzisti». usano mac
chine per lavori di terra. 
Con le loro mani hanno « •-
struito le loro case, la Imo 
officina, tutto. 

E' gente che ha anche, no
nostante infiltrazioni televisi
ve e carosellistiche. una cul
tura diversa, uso diverso riel
le mani, messaggi diversi chf-
arrivano a! cervello se è \ e 
ro che il cervello 1 miglio
ri messaggi culturali h ha avu 
ti. ecce homo, dall'uso delie 
mani, cui tutto, quindi si de
ve, ma alle quali poco o nul
la ancora è stato restituito. 
La chiamano cultura &subil-
terna». infatti non ha an"ora 
avuto il potere. Dice Oto: • Se 
viene tino, entra in questa ca
sa. sa bene che un bicchiere 
di vino e una fetta di pane 
non zìi mancheranno ma - >. 
Perche un uomo è un uomo. 
Io. m casa di Oto. ho be/a 
to il suo vino migliore •_• no 
assagg.ato il m.zlim •jo'lce ca 
sahnzo. Oto è modesto. Ma
gari lui mancia panzanella. 
ma l'ospite, compreso il bu 
rocrate dell 'Ispettorato della 
agricoltura, assaggia 1 ->3c 
concini miglior: e rari. Eppu
re Oto sa ormai d-st inguve 
fra amo: , nemici e 1! vasto 

pascolo, improduttivo dezli 
indifferenti. occhi ciechi. 
orecchie sorde. 

Andrea apre le cinque dita 
della mano e dice: «Cosi le 
dita non servono a nulla, ma 
se le uniamo, se le s t r inga
mo, abbiamo un pugno chiu
so che è una forza». Sono in 
genere inani d'oro sul lavo
ro. «passioniate», politecni
che. chi non ci crede \-en4a, 
veda e consideri, mettendo da 
parte gli scompartimenti sog
gettivi del cervello, cosi soes-
so scatole vuote piene d'in
differenza. di corporativismo, 
di carrierismo, di snobismo, 
di cultuia de1 padroni. 

Oto. Andrea, gli >iOr?.ic-
chiotti». Pieranna, Carmine, 
Iva. Antonella. 1 Marenghi. 1 
Picei e diveisi altri sono per 
l'unità, che in campagna è 
difficile da realizzare perché 
le case e 1 poderi t>ono di
stanti gli uni dagli altri, per-
che a .sera &i è stanchi, soli 
e avviliti, perché la benzina 
costa, perche in tante ca.^e 
non c'è ia luce, perché le 
strade seno pantano e puoi 
restarci e non uscirci. Si uni
sce a loro un pastore, ha 
gregge, e lui dietro con 2(0 
di pressione, sciopero del lat
te perché lo pagano troppo 
poco. 

Invito 
all'Ispettore 

Fra queste donne e questi 
uomini non sono pochi i com
pagni ne mancano gli iscrit
ti all'Alleanza contadini. Che 
cosa vogliono? Per prima co
sa che il signor ispettore pro
vinciale. sempre visto impe
rante nell'ili ficio cittadino. 
una buona volta (promessa 
non mantenuta) , venga, ascol
ti, impari, e poi se ne va
da per sempre lasciando per 
sempre il pasto e l'incarico a 
creature umane elette, al co
mune (e a Montescudaio 11 
sindaco e assessore all'agri
coltura si e circondato, per 
avere orientamenti sul <che 
fare» da una ventina di con
tadini) . alla pnvincia, o!la 
regione. dall'.<agricola» alla 
gestione amministrativa, sen
za intermediari a vita. E co
sì l'ispettore è stato invitato 
in loco, affinchè tocchi con 
mano ascolti e impari, per 
VII dicembre prossimo. Poi 
appare necessario che il po
tere. quale che sia. compre
so quello degli organismi de
mocratici. non aspetti che il 
«suddito» si muova per re
carsi nelle lontane, fredde e 
spesso logorroiche sedi del 
potere, ma attinga diretta
mente. di porta in porta, al
le fonti del potere, che do 
vrebbero essere o divent ire 
un po' alla volta il potere rea
le perché hanno cuore, sin
cerità e buona volontà a suf
ficienza. hanno cioè cultura 
autentica anche se con gram
matica imperfetta (ma anche 
la grammatica è tuttora stru
mento di oppressione in ma
no ai più che la posseggono 
per privilegio di nascita e 
volontà della nazione, capi
talista». Da casa nasce cosa. 
Da un primo contatto unita
rio. nel quale l'uomo ecoao 
mico si rivela contadino po
vero umano che si sfoga di 
tutto e su tutto, finalmente. 
possono sortire e sorgono 
idee giuste: coopcrazione p t r 
obiettivi magari intermedi, 
rafforzamento dell'Allea nzn 
contadini, contenuti di base 
olla neo costituente dei con
tadini. Se dobbiamo, come 
dobbiamo, risparmiare sui !3 
miliardi di lire al giorno per 
nutrirci occorre che chi lavo 
ra la terra abbia, fmalmen'e. 
e insieme, il diritto alla v.ia 
e ia partecipazione al pote
re. E che oserai, sottoprole
tari. piccolo borghesi c a p i t a 
no che è giusto e convenien
te essere solidali con loro. 
Unitari. 

Luciano Della Mea 

Nella foto accanto al titolo: 
Oto, il conladino avellinese 
emigrato in Toscana. 

Michel Foucault 
Sorvegliare e punire 

Questa «storia delle prigioni» dal Settecento a oggi 
è l'ultima, magistrale opera di Foucault, che vi ana
lizza la nascita del sistema che ancor oggi ci con
trolla, le sue regole, le sue tecniche, le sue finalità. 
Lire 7500. 

Io, Pierre Rivière 
Un clamoroso fatto di sangue nella provincia fran
cese del 1835 consente a Foucault e ai suoi colla
boratori del Collège de France un'analisi stringente 
dei rapporti tra medicina, giustizia e società. Li
re 4J00. 
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